
LA MEDITAZIONE 
NEI TESTI DELLE COSTITUZIONI 

DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE

Maria Ester POSADA, fm a

Esprimere che cosa significhi la meditazione per noi, FMA, richiede
rebbe oltre ad uno studio serio e completo di carattere storico e teologico, 
una doverosa inquadratura del tema nell'ambito globale della spiritualità 
salesiana e della tradizione dellTstituto.

In queste brevi riflessioni mi limiterò a presentare alcune considera
zioni che avranno come punto di riferimento i testi costituzionali delle 
FMA e in particolare le Costituzioni attuali approvate dalla Congregazione 
p er i Religiosi e  g li Istituti Secolari il 24 giugno 1982.

Questo testo si colloca ovviamente in continuità con il passato e rap
presenta oggi una sintesi qualificata della dottrina Conciliare e della spi
ritualità propria dellTstituto.

1. Uno sguardo al passato

E logico che la meditazione, come concetto e come esercizio, trovi per 
noi, FMA, la sua ispirazione e il suo orientamento nella parola e nella vita 
di Don Bosco (Cf J. PICCA, La meditazione n el pensiero e nella prassi di 
Don Bosco, in QSS, n. 2, settembre 1985, pp. 16-40).

La meditazione metodica, come pratica in comune, appare indicata già 
dalle prime Costituzioni stampate delle FMA: faranno «mezz’ora di medi
tazione, di cui si leggerà a chiara voce il soggetto» (Catf.1878, tit. X, 2; 
edizione critica a cura di C. R o m e r o , LAS, Roma 1983, p. 271).

Lo stesso testo indica inoltre un momento preparatorio alla meditazio
ne, introdotto nell’orario della giornata: «Fatta mezz’ora di ricreazione
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[alla sera], andranno in Cappella, si reciteranno le preghiere in comune, 
e, letto il punto della meditazione pel mattino seguente, si andrà a riposo 
conservando rigoroso silenzio» {Ivi, 7; ed. crit., p. 272). Nel secondo testo 
stampato nel 1885, rivisto da D. Bosco, si conservano gli stessi articoli con 
una leggera variante di forma (Cf Catf.1885, tit. XIV, 2 e 6; ed. crit. p. 
317s).

E vero che la fonte ispiratrice di questi articoli sono le Costituzioni 
delle Suore di S. Anna della Provvidenza, alle quali fece ricorso Don 
Bosco per un primo Abbozzo di Costituzioni per le FMA; ma è anche vero 
che tali articoli soffrono delle modifiche e che la loro formulazione risulta 
consona alle modalità introdotte da Don Bosco per i suoi salesiani.

Le FMA accolsero questo tipo di meditazione per un ventennio, cioè 
fino alla rielaborazione delle nuove Costituzioni prescritte dalla Chiesa 
nelle Normse secundum quas che ispirarono il testo del 1906. Questo testo 
fu in vigore per sedici anni fino al nuovo testo rivisto alla luce del Codice 
di Diritto canonico emanato nel 1917. Sia nel testo del 1906 che in quello 
del 1922 la prescrizione della mezz’ora di meditazione rimase in vigore, 
mentre scomparve il momento preparatorio della sera precedente.

La prassi continuava ad essere quella della meditazione metodica 
strutturata in due o tre punti letti pubblicamente, dopo i quali si prendeva 
una risoluzione di carattere ascetico. Si è nella linea del Fondatore il quale 
«da uomo pratico qual era, oltre che uomo di profonda santità ed acuto 
senso pedagogico [...] puntava allo scopo [...]. Teneva soprattutto a che 
nella propria attività, nel lavoro della giornata, tutto fosse centrato nella 
prospettiva di fede e della missione: per la gloria di Dio e per la salvezza 
delle anime» (J. PICCA, La meditazione, p. 29s).

2. Uno sguardo al presente

La dottrina Conciliare in generale e in particolare il testo del Perfectee 
caritatis 6, che esorta i religiosi ad avere «quotidianamente fra le mani la 
sacra Scrittura, affinché dalla lettura e dalla meditazione dei libri sacri 
imparino “l’eminente scienza di Gesù Cristo” (FU 3,8)», hanno ispirato 
contenuti e modalità per la meditazione delle FMA, oggi.

Due testi ad experimentum  (1969 e 1975) si collocano nel lungo cam
mino delle Costituzioni rinnovate del 1982. A motivo dell’intrinseca con
nessione tra i testi mi è sembrato bene prendere in considerazione quanto 
si riferisce alla meditazione nelle tre formulazioni dei testi postconciliari.
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Momento fo r te  di dialogo interiore

L’importanza data alla meditazione viene ribadita dall’attuale testo 
delle Costituzioni quando dice: «Momento forte di questo dialogo inte
riore [tra Dio e noi] è la meditazione» (Cost. 1982, art. 39).

Già le Costituzioni del 1969 l’avevano chiamato «momento di incon
tro personale con Dio» (art. 54) e il testo successivo aveva inserito l’ag
gettivo «forte» che esprimeva l’importanza ad essa attribuita, definendo la 
meditazione come «Momento forte del nostro incontro con Dio» 
(Cost.1915, art. 52). Momento forte, che appartiene però alla vita quoti
diana e all’intera vita della FMA. Non si tratta di una soluzione di con
tinuità: il «momento» della meditazione è preparato dalla vita (ascesi edu
cativa) ed orientato alla vita (missione educativa).

E un momento peculiare che richiede «particolare impegno 
(Cost.1982, art. 39), che esige continuità («ogni giorno») ed assiduità per
ché Dio «ci interpella continuamente» e «ci guida gradualmente» alla 
configurazione con il Figlio per mezzo dello Spirito (Cf Ivi).

Il dialogo interiore richiede da parte dell’orante l’attenzione (Cf 
Cost. 1969, art. 54), l’apertura e la libertà interiore (Cf Cor/. 1975, art. 52), 
atteggiamenti che nelle Costituzioni attuali vengono sintetizzati nella 
espressione: «silenzio di tutto l’essere» (Cost.1982, art. 39).

Sono queste le disposizioni essenziali per Yascolto e Yaccoglienza della 
divina Parola.

Le Costituzioni del 1969 invitano le FMA a nutrirsi, «mediante la let
tura e la meditazione dei libri sacri alla mensa della Parola di Dio» (art. 
52) e quelle del 1975 dicono che «ci alimentiamo [...] con assiduità alla 
mensa della Parola divina» (art. 44).

Dall’ascolto e l’accoglienza si arriva così all 'assimilazione della Parola 
letta, meditata, «ruminata» lungo il giorno in modo da poter affrontare il 
«buon combattimento» della vita.

La Parola di Dio è in senso stretto la sacra Scrittura. I testi che la 
Chiesa mette a nostra disposizione specialmente attraverso la liturgia di 
ogni giorno sono evidentemente oggetto della nostra meditazione.

Nell’attuale libro di preghiera proprio delle FMA si legge: «La medi
tazione [...] soprattutto quando scaturisce dalla fonte del Lezionario, 
educa all’ascolto e all’assimilazione della Parola per poterla vivere ogni 
giorno» (Le FMA in preghiera , Istituto FMA, Roma 1984, p. 17).

Tuttavia, la meditazione può essere aiutata dalla lettura di libri di 
autori validi, in particolare da Maestri di spirito e da testi della nostra tra
dizione spirituale salesiana.
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Il nostro interlocutore in questo dialogo interiore è Dio stesso, che 
nelle attuali Costituzioni si presenta nella realtà delle tre divine Persone 
eternamente operanti in una comunione unica e diversificata: il Padre che 
ci ama, il Figlio che ci interpella, lo Spirito che ci pervade dalla sua forza 
(Cf Cost. 1982, art. 39).

E un invito ad un dialogo personale, semplice, spontaneo. Ad un rap
porto improntato a familiarità, come quello in cui dovrebbe sfociare la 
preghiera, secondo l'insegnamento di S. Maria Domenica Mazzarello. La 
Confondatrice raccomandava alle sue figlie «di parlare a Dio con familia
rità, come si parla con le persone care, ed esortava a dire al Signore ciò 
che detta il cuore, preferendo questo alle preghiere che sono sui libri, per
ché, diceva, “quelli sono sentimenti di altri; invece quando dite ciò che vi 
detta il cuore esprimete sentimenti vostri” » (F. MACCONO, Santa Maria D. 
Mazzarello, Ist. FMA, Torino 1960 [rist.], voi. II, p. 187). In questa pro
spettiva, la Santa arriva a «definire» la preghiera come «linguaggio dell'a
nima con Dio». Chi impara questo linguaggio acquista la sapienza: «Par
late poco, pochissimo con le creature; parlate invece molto col Signore. 
Egli vi farà veramente sapiente» (Lettera a Sr. Angela Vailese in: M.E. 
POSADA [a cura], Lettere d i S. Maria Domenica Mazzarello, Àncora, 
Milano 1975, p. 93).

Il contenuto di questo misterioso dialogo resta nel segreto della per
sona orante. Tuttavia i testi delle Costituzioni offrono degli stimoli inte
ressanti. Secondo le Costituzioni del 1969 (art. 54), la meditazione è ordi
nata ad approfondire la vita teologale, a penetrare intimamente nell'ami
cizia divina, a prestare un'attenzione sempre più delicata alla SS.ma Tri
nità inabitante nell'anima, tendendo all'unione vitale tra azione e contem
plazione.

Nel testo del 1975 la meditazione è il momento per «lasciarsi perva
dere dall'amore trasformante della Trinità» che ci aiuta a riconoscere e 
accettare la nostra povertà; nella meditazione avviene perciò quell'illumi
nazione che fa della nostra vita «un cammino fecondo alla presenza del 
Signore» (art. 52).

Le attuali Costituzioni sintetizzano questi contenuti in un atteggia
mento globale che coinvolge l'intera vita della FMA. Nella meditazione, 
infatti, «ci lasciamo pervadere dalla forza dello Spirito che guida gradual
mente alla configurazione a Cristo, rinsalda la comunione fraterna e rav
viva lo slancio apostolico» (art. 39).

Ascolto ed assimilazione della Parola sono ordinati a trasformare la 
vita, altrimenti saremo «ascoltatori smemorati» (Cf Gc 1,25).
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Un dialogo che trasforma la vita

La meditazione per noi, FMA, adempie ad una duplice funzione vita
le: prolunga nella giornata il senso della presenza di Dio e trasforma l’in
tera esistenza operando in essa la sintesi tra contemplazione ed  azione.

L'autentica «risoluzione» in cui confluisce la meditazione è la graduale 
trasformazione del nostro essere e del nostro agire.

Il primo atteggiamento interiore che segue la meditazione è l'abituale 
senso di Dio nel modo in cui Don Bosco «spiegò» la preghiera continua 
alle prime FMA: «Essa consiste nella retta intenzione di far tutto per Dio, 
col fine di piacergli, col pensiero e col cuore fissi in lui, con frequenti, 
accese giaculatorie» (Cronistoria, voi. II, Ist. FMA, Roma 1976, p. 51).

Questo prolungarsi della meditazione attraverso la giornata fu un 
atteggiamento che le prime FMA colsero nella vita di M. Mazzarello: «si 
vedeva — afferma una testimone al Processo di canonizzazione — che la 
meditazione non era limitata al tempo stabilito dalla Regola, ma che con
tinuava a lavorare nel suo spirito» (Summarium super virtutibus, p. 206).

Il secondo atteggiamento, la trasformazione dell'intera esistenza, è 
espresso in modo realistico dalla stessa M. Mazzarello la quale vuole una 
preghiera che si concretizza nel sacrificio quotidiano. «Alle volte, dice, 
qualcuna manda sospiri e sparge qualche lacrima in chiesa, davanti al 
Signore, e ne sentiamo quasi invidia; ma se poi la stessa suora non sa fare 
un piccolo sacrificio o adattarsi a un ufficio umile, io no, non la ammiro; 
ammiro invece quelle che sono umili, umili, che si adattano a qualsiasi 
ufficio, per quanto possa sembrare oscuro e abietto» (F. MACCONO, Santa 
Maria D. Mazzarello, voi. I, p.382).

L'interazione tra preghiera e vita è la sintesi proposta dallo stesso Don 
Bosco alle FMA. Dopo aver delineato i tratti caratteristici della FMA, egli 
conclude: «Queste virtù debbono essere molto provate e radicate nelle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, perché deve andare in esse di pari passo la 
vita attiva e contemplativa...» (Cost. 1885, tit. XIII, 5; ed. crit. p. 316).

Questo testo del Fondatore è riportato dalle Costituzioni del 1969 
(art. 48), mentre nelle Costituzioni del 1975, a conclusione degli articoli 
relativi alla preghiera delle FMA si accenna alla «preghiera della vita» che 
«ci rende contemplative nell'azione» (art. 54).

Le Costituzioni attuali inseriscono, a modo di Proemio dell'intero 
testo il tit. XIII delle Costituzioni date dal Fondatore a cui ho fatto rife
rimento sopra e a conclusione della trattazione sulla preghiera, si dice che 
la nostra vita è una «liturgia vissuta in semplicità e letizia come “lode 
perenne'' al Padre» (art. 48).
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Ad imitazione della «Vergine in ascolto»

La figura di Maria viene proposta in tutti i tre testi postconciliari delle 
Costituzioni come modello di orante per le FMA.

Per ascoltare più docilmente la Parola, assimilarla vitalmente e comu
nicarla con efficacia, dice il testo del 1969, le FMA «siano diligenti nel 
praticare il silenzio interiore, in unione con la SS. Vergine che custodiva 
nel suo cuore i misteri di Gesù» (art. 52). Le Costituzioni del 1975 invi
tano a custodire la Parola «come Maria [...] nella contemplazione umile 
e adorante», nella disponibilità alla volontà del Padre, per poter «comu
nicarne il messaggio» (art. 44).

Nelle Costituzioni rinnovate del 1982 la collocazione della figura di 
Maria avviene in un ambito più ampio. Il silenzio a cui si fa richiamo è 
un silenzio totale: il silenzio di tutto Tessere. La disponibilità della Ver
gine è piena: apertura allo Spirito per accogliere Cristo, in comunione con 
i fratelli e nella donazione alla missione.

Maria è dunque la «Vergine in ascolto», nella pienezza del significato 
biblico del termine («Ascolta, Israele!») che è apertura, accoglienza, 
fedeltà, servizio incondizionato di Dio per la salvezza del popolo.

Maria è modello, maestra e guida al misterioso dialogo interiore con 
Dio. E perché maestra nel dialogo con Lui, può esserlo anche in ordine 
al colloquio educativo al quale siamo chiamate per specifica missione. 
Scrive l'attuale Superiora Generale delle FMA, M. Marinella Castagno: 
«Con Maria, “la Vergine in ascolto” custodiamo nel nostro cuore la 
Parola perché il colloquio con le giovani sia efficace e porti all'incontro 
con Cristo, unica vera risposta ai loro problemi, alle ansie di felicità e alle 
aspirazioni profonde del loro cuore» (Circolare del 24 ottobre 1985).
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